Il  volume di Biologia di Pietro Omodeo è stato scomposto in una serie di pagine in modo che si possa passare da un argomento all’altro grazie alla presenza di link che seguono la logica comune a tutti gli  ipertesti; nel caso specifico, si può ad esempio sfogliare la fotosintesi, passare alla respirazione cellulare, consultare la voce cianobatteri, scoprire le tassie ed altri comportamenti orientati. I potenziali fruitori possono ritagliarsi il percorso che preferiscono, seguire curiosità che possono sorgere improvvisamente, evocate da un’immagine o da una frase particolare senza pericolo di smarrirsi per strada . Gli ipertesti rompono l' organizzazione unidimensionale e unidirezionale del libro su cui si è formata la nostra generazione: ciascuna pagina, che può essere definita un micro-testo, rappresenta un “nodo” di una rete in cui sono presenti una serie di “parole calde” che creano legami con altri microtesti , per cui si rompe la linearità del prima e dopo e la unidirezionalità, rendendo possibile un elevato numero di percorsi. Un’opera di questo genere consente di reperire rapidamente gli argomenti, dà immediato accesso al glossario a partire da una singola parola o dalla pagina che si sta leggendo. Credo che un punto qualificante del lavoro sia appunto la presenza di un glossario, che dovrebbe invogliare a chiarire i termini di cui non si conosce o non si ricorda il significato e rassicurare quanti temono di essersi smarriti. Il lavoro da me svolto è stato fatto prendendo come modello il Biology Hypertextbook, presente nel sito del Massachusetts Institute of Tecnology (MIT) e articolato in varie aree: argomenti di biologia, domande a scelta multipla, problemi pratici; presente sul web da circa 6-7 anni, è stato uno strumento molto utile per numerosi docenti, anche se è purtroppo sparito dal server nel 2006, in quanto non più aggiornato per la scomparsa del suo ideatore. Attualmente in rete si può trovare materiale in italiano fatto da Wikipedia, l’enciclopedia libera; credo però, senza falsa modestia, che lavoro presentato da noi sia superiore, non soltanto per la banale ragione che è scritto in italiano da un docente italiano di tutto rispetto, ma in quanto si tratta del lavoro coerente di un’unica persona, il professor Omodeo; per questo motivo ogni pagina possiede una sua logica interna e –cosa non secondaria- è scritto molto bene. Certamente, a differenza di quanto sarebbe stato possibile fare, il lavoro presenta dei limiti: non ci sono voci narranti, ci sono poche animazioni e nessun filmato, non ci sono test,  ma il pregio di un ipertesto è che teoricamente è possibile intervenirvi continuamente per ampliare gli argomenti o aggiungere altri link.
Può un ipertesto sostituire il libro? Personalmente non lo credo e comunque non mi sembra questo il punto qualificante. Penso piuttosto che possa essere uno strumento utile fra gli altri, si possa rivelare prezioso per fissare alcuni punti, serva a dare un’idea degli argomenti più importanti della biologia. Le numerose immagini di cui è corredato possono essere scaricate da docenti che così possono utilizzarle direttamente o modificarle per  preparare una lezione ricca di schemi e immagini evocative. Non so se i giovani saranno attratti da questo tipo di operazione, i dati di questi ultimi anni parlano di una scuola che sempre più demotiva, ma sono anche convinta che ancora si trovano ragazzi curiosi, che hanno voglia di leggere la realtà e credono nel valore delle scienze sperimentali. Teoricamente, gli studenti potrebbero essere stimolati a preparare in prima persona nuove pagine di approfondimento su determinati argomenti. Indubbiamente, data anche la complessità raggiunta dalla biologia contemporanea, non si può sperare che i giovani escano dalla scuola con una perfetta padronanza della disciplina, ma si può ancora sperare che si formino un’idea dei suoi nuclei fondanti, si può sperare che nasca in loro il desiderio di viaggiare su internet in modo più consapevole, guidati non soltanto dalle tempeste ormonali che in quell’età urgono e premono, ma anche dal desiderio di capire meglio il mondo. La mia generazione ha cercato di far molto per promuovere la cultura scientifica, forse non sempre con  risultati eccellenti. Tuttavia, non si può rinunciare a sperare che la conoscenza scientifica possa essere diffusa in un modo più efficace e ampio e l’ipertesto può essere uno strumento adatto proprio perché si tratta di qualcosa di aperto: è a disposizione di chi lo usa, che può giocarci come vuole.
Credo che sia uno strumento di qualche utilità, che certamente è costato molto lavoro al prof. Omodeo ma anche a me; saranno quelli che lo guarderanno che ci troveranno i difetti che senz’altro ci sono e si spera anche qualche pregio. L’ANISN è aperto alle proposte dei potenziali lettori.
